Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete

Domenica 20 MAGGIO (Gv 16,15-20)

Ogni sofferenza che vi è nel mondo è il frutto del peccato. Il peccato che genera sofferenza e morte è quello di Adamo ed Eva, ma anche ogni altro peccato attuale che l’uomo commette. La terra altro non produce che spine e triboli: “All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!»” (Gen 3,17-19). Per questo il mondo altro non sa dare che pianto, lutto, miseria, morte.

Da Dio invece viene solo la gioia, che non è però una sovrastruttura per l’uomo, una veste che serve solo per nascondere la tristezza interiore ed esteriore che produce la sua stesa natura.  Con Dio la gioia ha un nome particolare. Essa si chiama salvezza, redenzione, liberazione, pace, vera comunione, armonia, nuova creazione. Ecco cosa annunzia il Signore al suo popolo per mezzo del profeta Isaia: “Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca;  sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto” (Is 35,1-10). Un popolo di schiavi triste e sconsolati diviene un popolo libero. 
Oggi i discepoli sono nella tristezza perché Gesù sta per lasciarli. Questo abbandono è solo un momento, un istante. L’istante che Lui compia la redenzione del mondo, si rivesta di luce eterna nel suo corpo trafitto sulla croce e di nuovo sarà in mezzo a loro. 

Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

La morte non ha potere su Gesù Signore, perché il peccato non ha avuto potere sopra di Lui. La morte lo rapirà. Lo terrà nel suo regno solo per tre giorni. Poi Gesù ritornerà dai suoi discepoli e vi rimarrà in eterno. Nessuno più potrà mai rapire questa loro gioia. Anche questa è differenza che bisogna gridare a proposito degli altri fondatori di religione. Tutti gli altri sono morti e giacciono nella tomba. La morte li governa tuttora. Gesù è morto, ma ora è il Risorto, il Vivente, il Presente, la Vita, la Verità, la Via vivente perché l’uomo ritorni alla verità della sua umanità. Altri come Lui non esistono. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 

